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Discorso del sindaco ing. Giorgio Meschini

Eminenza, signori consiglieri, autorità civili e religiose, gentili ospiti

Con onore oggi, nel corso di questa seduta straordinaria, il Consiglio comunale di Macerata anche a nome dell’intera città da me rappresentata, conferisce a sua Eminenza il cardinale Ersilio Tonini il titolo di Cittadino onorario di Macerata.

E’ per me motivo di grande soddisfazione, come primo cittadino, poter consegnare ad un’altissima personalità quale è monsignor Tonini, le chiavi di Macerata “Civitas Mariae” e “Città della pace”. Un gesto simbolico di apertura della nostra comunità, nel nome dell’illustre concittadino all’accoglienza, alla difesa dei più deboli, alle esigenze e alle necessità del mondo.

Il cardinale Ersilio Tonini, su nomina di Papa Paolo VI,  è giunto a Macerata il 28 giugno del 1969 in un momento di dolore per la Diocesi intera; veniva infatti a sostituire il precedente vescovo, monsignor Silvio Cassulo, tragicamente scomparso a causa di un incidente stradale. Tonini prende possesso della Diocesi di Macerata Tolentino e, in seguito, delle Amministrazioni apostoliche di Treia, Cingoli e Recanati e sin da subito si impegna a tradurre in atti concreti lo spirito rinnovatore del Concilio Vaticano II. Sono infatti quelli, anni di grande rinnovamento della Chiesa cattolica, i princìpi del Concilio stanno imprimendo una svolta epocale al suo modo di rapportarsi con i fedeli. La Chiesa sta pian piano abbandonando il suo passato gerarchico, formalista e dottrinale e acquisendo sempre più un ruolo attivo, al servizio degli ultimi.

E la Diocesi maceratese non tarderà a scoprire che l’impegno del nuovo vescovo va verso un cambiamento, aprirà un periodo nuovo per le ferme tradizioni religiose della nostra gente. Già al primo incontro con la città, in piazza della Libertà nel giorno del suo arrivo,  monsignor Tonini chiarisce subito la sua missione dichiarando di essere a Macerata non come un notabile, ma come “fratello tra i fratelli”, giunto per “essere accanto a quelli che hanno bisogno di amore”, un padre quindi che sostiene i figli più deboli. Il suo stile di comunicare in forma diretta e sincera, di esprimere con spontaneità i propri sentimenti, di porsi al fianco degli umili, pian piano entrerà nella consapevolezza della comunità e caratterizzerà gli anni del suo episcopato. 

Non era difficile in quel periodo incontrare il vescovo per le strade, alla guida della sua macchina, nelle corsie degli ospedali o nelle redazioni dei giornali dove arrivava senza preavviso e formalità, nella case dei poveri, per portare sì il conforto della fede ma anche per condividere, come sempre sosteneva nei suoi discorsi, gioie e amarezze della vita quotidiana. Un vescovo che con entusiasmo si avvicinava ai lavori agricoli delle nostre campagne e come un familiare o un semplice ospite, partecipava alle feste che concludevano i riti della trebbiatura o della vendemmia. 


Quando giunse a Macerata la situazione economica non era delle più rosee; in base al reddito lordo infatti la nostra Provincia si trovava all’ultimo posto delle Marche e al 68° a livello nazionale; il reddito medio pro capite era inferiore di quasi il 20% al reddito medio italiano. In quel periodo, eravamo alle soglie degli anni settanta, l’economia provinciale si basava prevalentemente sull’agricoltura ed era caratterizzata quindi da un basso sviluppo industriale rispetto al resto del Paese. Uno degli handicap per lo sviluppo economico delle nostre terre era costituito dall’isolamento viario: l’autostrada era ancora in costruzione ed i suoi lavori non erano ancora iniziati nel territorio provinciale, mentre la superstrada Civitanova – Muccia era ancora in fase progettuale. Uno scenario questo che stimolò il neovescovo a coordinare 

l’ azione pastorale con esemplari iniziative a favore della promozione sociale ed economica della popolazione. Egli aveva infatti avvertito accanto alle virtù morali, civili e religiose dei maceratesi, tanta sofferenza umana. Le sue grandi doti di coinvolgimento e la passione che sempre accompagnava le sue decisioni lo spinsero ad esempio a vendere ad un “prezzo accessibile” i terreni della Diocesi ai contadini che li lavoravano e investì il ricavato per realizzare due scuole materne. Questo atto trovò il compiacimento di molti e produsse echi anche all’estero. Anche in Francia infatti si parlò di un vescovo italiano che “regalava” le terre ai contadini nel segno di una Chiesa schierata al fianco dei poveri. 


Ma la Chiesa di Macerata in quel periodo non era tanto diversa dalle altre comunità ecclesiali italiane dell’immediato dopo Concilio. In  Diocesi si viveva il fervore del ’68, e anche se la gente viveva una fede molto tradizionalista, iniziavano i primi fervori di novità nell’azione pastorale di qualche parrocchia, nei gruppi e nei movimenti di ispirazione cristiana. Cominciava ad emergere la necessità di avere una Chiesa che evitasse i lussi e le ricchezze per investire risorse in favore della crescita umana e sociale della comunità. In questo senso il vescovo ebbe l’intuizione di voler accompagnare lo sviluppo urbanistico ed economico di Macerata con quello umano. Su quelli che erano progetti tecnici egli basò la sua azione pastorale. Con grande sapienza stimolò l’Amministrazione comunale, a quel tempo guidata dal sindaco Giuseppe Sposetti, ad approvare una variante al Piano regolatore per individuare nella zona Peep di Collevario e in quella denominata “ex Ederli” di via Mameli,  due aree da vendere alla Curia sulle quali poter realizzare due Parrocchie ed affiancare quindi ai nuovi insediamenti abitativi una guida spirituale. Due Chiese quella del Buon Pastore e della Madre di Dio, che ancora oggi svolgono con fervore l’iniziale proposito  del vescovo. In questa sua azione, così convinta e concreta, Tonini trovò la piena disponibilità dell’Amministrazione comunale di allora. 


L’impegno per valorizzare il bene integrale dell’uomo, per  accrescere la sua dignità e migliorare le sue condizioni economiche è sempre stato il cardine della missione pastorale del vescovo di Macerata. La sua sensibilità nel guardare attentamente ai problemi del mondo del lavoro spinsero Tonini ad intervenire in difesa di alcuni lavoratori coinvolti dalla crisi economica che nel 1973 aveva causato la chiusura di alcune aziende della nostra provincia. Preoccupato dalle ripercussioni sociali e dal pericolo di veder aumentare il tasso di disoccupazione si adoperò a favore della condizione umana e sociale degli operai. Sollecitò gli operatori economici e le Istituizioni pubbliche richiamando ognuno alle proprie responsabilità rispetto al bene comune e alla tutela dei più deboli. 

La figura di Ersilio Tonini è sempre stata caratterizzata da una grande passione per il giornalismo e le comunicazioni. Quando inizia a conoscere la gente delle Marche nasce in lui il desiderio di darle voce attraverso un settimanale cattolico, affidato al direttore responsabile Elverio Maurizi. Il primo numero di “Gente Marche” viene pubblicato il 23 maggio del 1970 e  riporta un editoriale del vescovo di Macerata che confessa di essere rimasto affascinato dai marchigiani, conosciuti soltanto da pochi mesi, perché nella nostra regione, rispetto al Nord dove l’industria aveva reso gli uomini più freddi, esisteva una originale realtà umana che lui chiamava appunto “gente”:  uomini comuni  capaci di intrecciare rapporti significativi, di vivere una trama di sentimenti comuni,  consapevoli che ciò vale più delle cose, del denaro e del successo. Le doti di grande “comunicatore sociale “ di Tonini sono ormai note a tutti, e il suo volto, la sua figura minuta ed energica, la sua inconfondibile cadenza emiliana sono noti a tutti e ne fanno uno dei personaggi più amati ed attuali. 

Il contatto diretto con la gente, la partecipazione attiva alla vita della società, il suo stile di vita semplice che si concretizza nel voler bene, nell’essere a servizio della comunità hanno determinato un importante sviluppo delle coscienze. L’entusiasmo che trasmette nei suoi interventi è coinvolgente e raro esempio per tutti noi ma soprattutto per tanti giovani che troppo spesso vivono il disagio di un lavoro che non si trova, di aspettative deluse e della mancanza di un buon padre che si metta in loro ascolto. La cura dei giovani, l’impegno educativo qualificato sono da sempre dei capisaldi nel progetto pastorale del cardinal Tonini che per loro non ha fatto mancare gesti concreti, non ultima l’ammirevole decisione di lasciare il suo appartamento nello splendido palazzo arcivescovile a Ravenna ad un gruppo di ragazzi in difficoltà e desiderosi di salvezza. Egli ha scelto di vivere nell’Istituto Santa Teresa dove ogni giorno è accanto ai malati gravi che lì sono ospitati.


Ersilio Tonini ha lasciato la nostra Diocesi il 22 novembre del 1975, chiamato a ricoprire l’incarico di Arcivescovo di Ravenna. Dopo la nomina a Cardinale da parte di Giovanni Paolo II, avvenuta  il 26 novembre del 1994, ha ricevuto il 2 gennaio di quest’anno dal presidente Carlo Azeglio Ciampi, la nomina a cavaliere di Gran Croce della Repubblica Italiana e lo scorso 21 marzo la cittadinanza onoraria del Comune di Ravenna.


Eminenza, è con tutte queste motivazioni che oggi il Comune di Macerata le rende omaggio, il dovuto omaggio, ringraziandola per l’esempio di uno stile di vita semplice e profondamente attento agli “altri”, per l’ottimismo, la solidarietà, per la passione verso l’umanità. E con grande soddisfazione, e partecipazione personale, le consegno quindi le chiavi della città le cui porte resteranno sempre aperte all’illustre concittadino e, nel suo nome , a tutti coloro che avranno bisogno della nostra solidarietà.


Grazie.

